
AVVISO N. 2/2025 

PER IL FINANZIAMENTO DI INIZIATIVE E PROGETTI DI RILEVANZA NAZIONALE AI SENSI DELL’ARTICOLO 72 DEL DECRETO LEGISLATIVO 3 LUGLIO 

2017, N. 117 E S.M.I.- ANNO 2025. 

 

 

MODELLO D 

SCHEDA DELLA PROPOSTA (INIZIATIVA O PROGETTO) 
1a.– Titolo  

INsiemeAte – Iniziativa Nazionale della rete Anpas per il contrasto della violenza di genere 

 

 
1b - Durata 
(Indicare la durata in mesi. Minimo 12 mesi - Massimo 18 mesi, a pena di esclusione) 

18 mesi 

 

2 - Obiettivi generali, aree prioritarie di intervento e linee di attività (devono essere indicati rispettivamente massimo n. 3 obiettivi e n. 3 aree prioritarie 
di intervento, graduandoli in ordine di importanza 1 maggiore – 3 minore) 
2a - Obiettivi generali1  
 

[1] Obiettivo N. 5 – Raggiungere l’uguaglianza di genere e l’empowerment di tutte le donne e ragazze 

[2] Obiettivo N. 10 – Ridurre le ineguaglianze 

[3] Obiettivo N. 3 – Salute e benessere 

 
2b - Aree prioritarie di intervento2 

[1] Obiettivo N.5 – area intervento b) prevenzione e contrasto di ogni forma di violenza fisica e/o psicologica, lesioni o abusi, abbandono, maltrattamento, 
sfruttamento, compresa la violenza sessuale sui bambini e bambine, nonché adolescenti e giovani, e la pedopornografia online.  

[2] Obiettivo N.10 – area intervento c) sviluppo di azioni che facilitano l’accesso alle misure di sostegno e ai servizi già disponibili nel sistema pubblico e privato 

cittadino anche attraverso campagne di informazione, di consapevolezza e di sensibilizzazione dell’opinione pubblica. 

[3] Obiettivo N.3 – area intervento m) sviluppo delle reti associative del Terzo settore e rafforzamento della loro capacity building, funzionale all’implementazione 

dell’offerta di servizi di supporto agli enti del Terzo settore. 
 

 

                                                 
1
 I i progetti e le iniziative da finanziare con le risorse del Fondo per l’anno 2025 devono concorrere al raggiungimento degli obiettivi generali, così come prescritto nel paragrafo 3 dell’Avviso n. 2/2025. Gli obiettivi indicati dall’atto di 

indirizzo, D.M. 124 dell’08 agosto 2025, sono integralmente riportati nell’allegato 1 dell’avviso 2/2025.  
2 Sono integralmente riportate nell’allegato 1 dell’avviso 2/2025. 
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2c- Linee di attività3  
Linee di attività di interesse generale in coerenza con lo Statuto dell’ente  
 
 

Il piano di lavoro del progetto “INsiemeAte” riflette le attività di interesse generale di cui alla lettera a) d) e w) dell’art. 5 del Codice del Terzo Settore, recepite 
nello Statuto di Anpas, ente capofila, all’art. 1 “Denominazione, principi fondativi e natura giuridica” comma 2), 3) e 4) e all’art. 3 “Finalità ed attività” lettera b), h) 

e m). 

In aggiunta, l’intervento risponde ad altre attività tipiche delle reti associative nazionali, previste dal Codice del Terzo Settore, e sempre elencate nello Statuto del 
proponente al suddetto art. 3 con particolare riferimento al “coordinamento, tutela, rappresentanza, promozione o supporto delle associate e della loro attività di 

interesse generale, anche allo scopo di promuovere ed accrescere la rappresentatività presso i soggetti istituzionali” (art. 41, primo comma b) del CTS e art. 3 
lettera a) dello Statuto di Anpas). 

Infine la proposta progettuale, tenuto conto delle sue finalità e dei suoi obiettivi specifici, su richiesta dei Comitati Regionali coinvolti in veste di affiliati e/o 
collaboratori e nel rispetto dell’articolo 1 comma 2 dello Statuto dell’Ente proponente sostiene la “promozione, organizzazione, coordinamento e gestione di servizi 

sociali, sociosanitari e assistenziali (art. 3 lettera d dello Statuto di Anpas nazionale). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 

                                                 
3
 Ricomprese tra quelle di cui all’articolo 5 del d.lgs. 117/2017 e s.m.i. integralmente riportate nell’allegato 1 dell’Avviso 2/2025. 



 

 3 

3 – Descrizione dell’iniziativa /progetto (Massimo due pagine) 
Esporre sinteticamente:  

3.1. Ambito territoriale del progetto/iniziativa (indicare le regioni, province e comuni in cui si prevede in concreto la realizzazione delle attività) 
L’intervento proposto ha una portata nazionale, sia per la rilevanza del tema affrontato, sia per l’ampiezza e la solidità del partenariato coinvolto. Il progetto è 

promosso da una rete associativa nazionale in qualità di capofila, con il contributo attivo delle sue articolazioni regionali, in veste di partner o collaboratori o 

supporter. A rafforzare ulteriormente l’efficacia dell’azione progettuale è la presenza, all’interno della rete, di un’associata alla rete con un’esperienza consolidata 
nella presa in carico e nel supporto alle vittime di violenza, maturata in anni di attività sul campo, progettazione sociale, collaborazione con enti pubblici e privati, e 

nella realizzazione di percorsi formativi rivolti a operatori e volontari. 
Il progetto prevede la realizzazione di attività concrete in 20 territori regionali e provinciali autonomi – Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Emilia-

Romagna, Lazio, Liguria, Lombardia, Marche, Piemonte, Puglia, Sardegna, Sicilia, Toscana, Trentino-Alto Adige, Umbria, Valle d’Aosta e Veneto – inclusi i territori 

delle province autonome di Trento e Bolzano.  

3.2. Idea a fondamento della proposta  
Il progetto INsiemeAte nasce con l’obiettivo di rafforzare l’attenzione e l’impegno della rete nazionale ANPAS – composta da Comitati regionali, Pubbliche 

Assistenze e volontarie/i – nella prevenzione e nel contrasto alla violenza di genere, attraverso azioni sistemiche e integrate capaci di generare impatto sui 
territori. La proposta si fonda su un’interpretazione ampia e responsabile del ruolo sociale del volontariato, in linea con i principali riferimenti normativi e strategici 

nazionali e internazionali: Convenzione di Istanbul (art. 1); Agenda ONU 2030 – Obiettivo 5 (“Raggiungere l’uguaglianza di genere ed emancipare tutte le donne e 

le ragazze”); Piano Strategico Nazionale sulla violenza maschile contro le donne 2021–2023; Sistema nazionale di certificazione della parità di genere; PNRR – 
Missione 5 “Inclusione e coesione”, Componente 1. 

Alla luce di questi strumenti, ANPAS promuove un intervento di prevenzione primaria, diffuso e capillare, volto a: Rafforzare le competenze dei volontari e 
delle volontarie per il riconoscimento di segnali di abuso e violenza nei servizi di emergenza-urgenza e socio-sanitari; Formare volontarie per sollecitare la nascita 

di azioni e attività di supporto integrativi, come servizi di prossimità e supporto complementari a quelli proposti dalla rete istituzionale; Realizzare attività interne 

alla rete di informazione e sensibilizzazione rivolte a dirigenti e quadri associativi, per promuovere una cultura del rispetto, dell’uguaglianza di genere e del rifiuto 
della violenza in tutte le sue forme. 

L’idea progettuale prende spunto da due buone pratiche già sperimentate con successo all’interno della rete: il Progetto Vanessa del Comitato Regionale ANPAS 
Toscana e il Progetto Anatomia di un istante del Comitato Emilia-Romagna. A partire da queste esperienze, la proposta mira a scalare il modello a livello nazionale, 

attivando percorsi formativi interregionali che rispondano ai bisogni specifici dei contesti locali e valorizzino il potenziale trasformativo della rete associativa ANPAS. 
Il progetto intende così contribuire in modo concreto alla costruzione di contesti più consapevoli, accoglienti e sicuri, in cui la violenza venga riconosciuta, 

contrastata e prevenuta in modo efficace, anche grazie al ruolo attivo e qualificato del volontariato organizzato. 

3.3. Descrizione del contesto  
Strettamente connessa agli squilibri di potere tra i sessi e a una cultura prevalentemente patriarcale, la violenza di genere può manifestarsi attraverso forme 

diverse di abuso: dalla violenza sessuale alle molestie, dai maltrattamenti psicologici alle limitazioni della libertà personale. L’Istituto di fisiologia clinica del 
Consiglio nazionale delle ricerche (Cnr-Ifc) ha rilevato attraverso lo studio IPSAD (Italian Population Survey on Alcohol and Other Drugs) quanto siano diffuse, nel 

nostro Paese, esperienze legate ad episodi di violenza nella popolazione femminile tra i 18 e gli 84 anni. I dati emersi forniscono l’evidenza di un fenomeno 

particolarmente esteso e solo in parte “visibile”: sono infatti poco meno di 12 milioni e 500 mila (50,9%) le donne tra i 18 e gli 84 anni che hanno riferito di essere 
state vittime almeno una volta nel corso della propria vita di episodi di violenza psicologica e/o fisica, ma solo il 5% ha denunciato l’accaduto. Oltre 2 milioni e 

https://www.anpastoscana.it/portfolio-articoli/prova-portfolio/
https://www.anpasemiliaromagna.org/progetti/anatomia-di-un-istante/
https://www.cnr.it/en/press-release/12373/i-dati-sulla-violenza-di-genere-in-italia
https://www.epid.ifc.cnr.it/project/ipsad/
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mezzo (10,1%), poi, le donne che nel corso del 2022 riferiscono di vivere attualmente situazioni di violenza psicologica, subendo atti di controllo da parte di 

persone vicine, denigrazione e umiliazioni; mentre circa 12 milioni (50,4%) hanno sperimentato questo tipo di violenze nel corso della propria vita. Lo studio 
evidenzia che tali atti vengono perpetrati soprattutto da conoscenti/amici (34,2%), dai familiari conviventi (25,4%) e dal partner (25,1%). Sono circa 80.000 

(0,3%) le donne attualmente vittime di violenza fisica, mentre poco meno di 2 milioni (8,7%) hanno riferito di aver avuto nel corso della propria vita esperienze di 
persone vicine che, sistematicamente e ripetutamente nel tempo, le “colpivano con forza o le trattenevano contro la loro volontà”. Questa fotografia nazionale del 

nostro Paese si inserisce nelle stime raccolte dall’Organizzazione Mondiale per la Sanità - OMS (Violence Against Women Prevalence Estimates, 2018), che 

evidenzia che il 31% delle donne di età compresa tra i 15 e i 49 anni ha subito almeno una volta nella vita violenza sessuale o fisica da parte di un partner, un ex 
partner, un amico, un familiare o da uno sconosciuto. In termini assoluti, si tratta di circa 736 milioni di donne e ragazze a livello mondiale. Ai dati si deve 

aggiungere la considerazione, dibattuta su base nazionale (Ministero della Salute, Dipartimento delle pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri) e 
internazionale (OMS) che la violenza contro le donne rappresenta un urgente problema di sanità pubblica, oltre che una violazione dei diritti umani. Le violenze 

subite hanno effetti negativi, a breve e a lungo termine, sulla salute fisica, mentale, sessuale e riproduttiva della vittima. Le conseguenze possono determinare per 

le donne isolamento, incapacità di lavorare, limitata capacità di prendersi cura di sé stesse e dei propri figli. Quest’ultimi, se testimoni di violenze all’interno dei 
nuclei familiari, possono soffrire di disturbi emotivi e del comportamento. Secondo il citato rapporto dell’OMS, la violenza contro le donne rappresenta “un 

problema di salute di proporzioni globali enormi” dal peso insostenibile, oltre che per motivazioni sociali anche in termini di costi economici, diretti e indiretti, se si 
considerano: ricoveri, cure, assenze dal lavoro, ecc. 

3.4. Esigenze e bisogni individuati e rilevati  
Potenziare gli interventi dei volontari e delle volontarie Anpas sui temi della violenza contro le donne e sui modelli di relazione uomo-donna è un piano conseguibile 

in primis attraverso un rafforzamento delle competenze e delle conoscenze del capitale umano della rete nazionale che a vario titolo e in svariate situazioni (servizi 

emergenza/urgenza, educazione nelle scuole, prevenzione e informazione, gestione associativa) possono interagire con donne vittime o potenziali vittime di abusi 
di varia natura. Potenziare l’asset delle competenze e conoscenze vuole condurre ad un potenziamento ulteriore, quello di individuare e promuovere misure 

necessarie per mitigare le conseguenze del fenomeno, modificare i comportamenti e prevenire molestie e violenze contro le donne. Delegare 
questa azione al corpo volontario di Anpas, in prevalenza quello femminile, ha il grosso potenziale di produrre effetti di mainstreaming in virtù del fondamento peer 

to peer che si stabilisce tra volontaria-vittima e, non di meno, di valorizzare servizi e relazioni delle Pubbliche assistenze sui territori.  

3.5.  Metodologie 
Indicare con una X la metodologia dell’intervento proposto 

A) Innovative rispetto:  
[_] al contesto territoriale 

[_] alla tipologia dell’intervento  
[_] alle attività dell’ente proponente (o partners o collaborazioni, se previste). 

B) [_] pilota e sperimentali, finalizzate alla messa a punto di modelli di intervento tali da poter essere trasferiti e/o utilizzati in altri contesti territoriali.  
C) [X] di innovazione sociale, ovvero attività, servizi e modelli che soddisfano bisogni sociali (in modo più efficace delle alternative esistenti) e che allo stesso 

tempo creano nuove relazioni e nuove collaborazioni accrescendo le possibilità di azione per le stesse comunità di riferimento. 
Specificare le caratteristiche: INsiemeAte è un intervento di innovazione sociale perché si interpone quale azione sistemica e integrativa rispetto gli impegni 
contenuti nel Piano Strategico Nazionale sulla violenza maschile contro le donne 2021-2023. La metodica di voler coniugare un intervento informativo e di 

supporto alla rete dei servizi di protezione e sostegno, quale sistema di prevenzione secondaria, attraverso un approccio formativo ed educativo fa prevedere esiti 
di maggior successo sui processi relazionali ed affettivi, sui comportamenti e sulle percezioni degli individui beneficiari del progetto, sia diretti che indiretti. 

https://www.who.int/publications/i/item/9789240022256
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4- Risultati attesi (Massimo due pagine) 
Con riferimento agli obiettivi descritti, indicare: 

Destinatari degli interventi (specificare)4 Numero Modalità di individuazione  
Volontarie per l’attivazione e la gestione di 

servizi di prossimità e supporto integrativi 
rispetto alla rete istituzionale 

100 Le segreterie dei Comitati regionali favoriranno l’individuazione, la gestione e il coordinamento 

delle volontarie da coinvolgere nel percorso formativo dedicato. Entry point alla formazione 
sarà il requisito di genere e la competenza in servizi socio-assistenziali e sanitari di emergenza-

urgenza. Tenuto conto della volontà di favorire la nascita di servizi di prossimità e supporto 

integrativi contro la violenza di genere, il criterio di individuazione delle volontarie si basa su un 
calcolo proporzionale che prende come riferimento il numero complessivo di Pubbliche 

assistenze presenti sul territorio regionale. 

Formatori e formatrici volontari/e in ambito 

sanitario per il riconoscimento dei segnali di 

violenza 

 

100 Le segreterie dei Comitati regionali favoriranno l’individuazione, la gestione e il coordinamento 

dei volontari e delle volontarie da coinvolgere nel percorso formativo dedicato. Entry point alla 

formazione sarà il possesso della qualifica di Formatore sanitario regionale accreditato. Questo 
requisito permetterà di potenziare nel tempo e al termine del progetto, su base regionale e 

grazie all’utilizzo del modello a cascata e di formazione alla pari, il risultato quantitativo 
prefissato (100 discenti) diffondendo il set di conoscenze e competenze tra i volontari sanitari 

impegnati nei servizi di emergenza-urgenza attraverso nuova formazione sui singoli territori. Il 

criterio di individuazione dei/lle volontari/ie si basa su un calcolo proporzionale che tiene conto 
del numero complessivo di volontari registrati sul territorio regionale e iscritti nel registro dei 

volontari delle Pubbliche assistenze Anpas. 
Volontari/ie con ruolo di dirigenti per prevenire 

gli stereotipi di genere 
120 Le segreterie della rete nazionale e dei Comitati regionali favoriranno l’individuazione, la 

gestione e il coordinamento dei volontari e delle volontarie dirigenti alle attività informative e di 

sensibilizzazione interna, che potrà svolgersi online, in presenza o blended. Il criterio applicato 
per l’individuazione del target group prevede la partecipazione di almeno il 30% dei volontari/ie 

dirigenti dei Consigli, degli organi di controllo e dei collegi dei probiviri, sia del livello nazionale 
che regionale. 

 
 

                                                 
4 Specificare tipologia, numero e fascia anagrafica, nonché modalità per la loro individuazione. Indicare le ragioni per le quali le attività previste dovrebbero migliorarne la situazione. Dare 

evidenza dei risultati concreti da un punto di vista quali-quantitativo. Infine, i possibili effetti moltiplicatori (descrivere le possibilità di riproducibilità e di sviluppo dell’attività di riferimento e/o nel 
suo complesso).  
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5 – Attività (Massimo quattro pagine) 
Indicare le attività da realizzare per il raggiungimento dei risultati attesi, specificando per ciascuna i contenuti, l’effettivo ambito territoriale, il collegamento con gli 

obiettivi specifici del progetto/iniziativa. Al fine di compilare il cronoprogramma di progetto/iniziativa è opportuno distinguere con un codice numerico ciascuna 
attività.  In caso di partenariato, descrivere il ruolo di ciascun partner, l’esperienza maturata nel settore di riferimento e la relativa partecipazione alla realizzazione 

delle azioni programmate.  Analogamente descrivere il ruolo di ciascun associato/affiliato 
 

INsiemeAte è un intervento di prevenzione corredato da una ampia gamma di azioni tutte tese a contenere e contrastare il fenomeno della violenza di 

genere.  
 

L’impianto progettuale risulta congruo, coerente e rispondente agli obiettivi generali e alle aree prioritarie di intervento individuate. Esso si configura come 
un’azione strategica che integra formazione, sensibilizzazione e capacity building rivolte a volontarie e volontari ANPAS, in linea con l’Obiettivo 5 dell’Agenda 2030, 

promuovendo l’empowerment femminile attraverso il rafforzamento delle competenze nelle tecniche di ascolto, accoglienza e riconoscimento precoce delle 

situazioni di violenza. Inoltre, il progetto affronta in modo diretto la prevenzione e il contrasto della violenza fisica e psicologica, contribuendo a creare un 
ambiente associativo più sicuro e consapevole, coerente con l’area di intervento b) dello stesso Obiettivo 5. Parallelamente, valorizzando le reti associative e la 

formazione a cascata, l’iniziativa risponde agli indirizzi dell’Obiettivo 3, area m), rafforzando le capacità operative del Terzo settore in ambito socio-sanitario e 
dell’emergenza-urgenza. In coerenza con l’Obiettivo 10 e la relativa area prioritaria di intervento c), il progetto mira a favorire, come risultato di medio-lungo 

termine, la nascita all’interno delle Pubbliche Assistenze di servizi integrativi rispetto a quelli già offerti dal sistema pubblico e privato, dedicati al contrasto della 
violenza di genere e orientati alla prossimità, attraverso attività di ascolto, accoglienza e orientamento. Un simile obiettivo è raggiungibile solo attraverso una 

formazione mirata e strutturata delle volontarie, che permetta di acquisire competenze specifiche e operative in grado di garantire la qualità e la sostenibilità di 

questi nuovi servizi. Il progetto, dunque, investe sulla capacità trasformativa del volontariato femminile quale leva per rafforzare l’accesso equo ai servizi e ridurre 
le disuguaglianze nei territori. 

 
Il progetto valorizza inoltre una delle funzioni tipiche assegnate alle reti associative nazionali, come previsto dall’art. 41, comma 1, lett. b) del Codice del Terzo 

Settore, nonché dall’art. 3, lett. a) dello Statuto ANPAS, contribuendo in modo concreto, anche attraverso il coinvolgimento delle sue articolazioni territoriali in 

qualità di partner, al coordinamento, alla tutela, alla rappresentanza e al supporto delle organizzazioni associate, rafforzandone la capacità di agire in modo 
efficace nell’ambito dell’interesse generale, rispondendo così in modo puntuale e strutturato sia agli obiettivi strategici dell’Ente proponente che alle priorità 

individuate dal Codice del Terzo Settore. 
 

Il piano operativo è strutturato per il conseguimento di 3 obiettivi specifici e strategici, tra cui: 

 
A) Investire, attraverso la formazione, nel rafforzamento delle competenze del corpo volontario Anpas che, a vario titolo, può intercettare e 

interagire con donne o minori vittime di violenza, potenziando il sistema di riconoscimento e di supporto per l’attivazione di percorsi di prevenzione, sostegno, 

reinserimento; 
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B)  Potenziare la rete territoriale di servizi e iniziative dedicate al contrasto della violenza di genere, favorendo l’individuazione e l’accompagnamento 

delle vittime, e promuovendo l’empowerment femminile, assumendo un ruolo proattivo nella prevenzione delle situazioni a rischio e nella promozione della 

denuncia; 
C) Aumentare il livello di consapevolezza sulle cause e sulle conseguenze della violenza maschile sulle donne, promuovendone la destrutturazione 

degli stereotipi alla base della violenza. 

 
Il piano di lavoro del progetto INsiemeAte si compone di due interventi prevalenti: uno di natura formativa, l’altro di natura informativa ed educativa. 

L'analisi dei dati provenienti dal sistema EMUR (Sistema Emergenza-Urgenza), nell’ambito del monitoraggio avviato con il Ministero della Salute e l’ISTAT, ha 
evidenziato una sottostima dell’identificazione delle vittime di violenza, in buona parte riconducibile al mancato riconoscimento dei segnali da parte degli operatori 

sanitari. Questo dato dimostra la necessità di un intervento formativo mirato, che consenta agli operatori che a vario titolo intervengono di: acquisire strumenti per 
identificare tempestivamente indicatori fisici, comportamentali e relazionali della violenza; conoscere le procedure di segnalazione e presa in carico più appropriate; 

agire in modo coordinato e competente, anche in situazioni di emergenza, nel rispetto della dignità e della sicurezza della persona. 

L’azione formativa, quindi, ha l’obiettivo di potenziare le competenze professionali dei volontari Anpas, colmando lacune tecniche e operative che ostacolano una 
risposta adeguata e tempestiva al fenomeno (obiettivo specifico A) e potenziando azioni e servizi offerti sui territori (obiettivo specifico B). 

Accanto alla formazione tecnica, è imprescindibile una azione educativa-informativa, volta a sensibilizzare il personale dirigente della rete nazionale rispetto alla 
dimensione culturale, relazionale e sistemica della violenza di genere. La sola formazione tecnica, per quanto necessaria, non è sufficiente a produrre un 

cambiamento reale e sistemico, sia all’interno che all’esterno della rete nazionale delle Pubbliche assistenze. È imprescindibile affiancare ad essa una azione 

educativa-informativa a carattere trasformativo, capace di incidere sul piano culturale, relazionale e valoriale dell’organizzazione nel suo complesso. 
 

La scomposizione del lavoro viene proposta secondo la struttura che segue: 
 

1. FORMAZIONE VOLONTARIE PER L’ATTIVAZIONE E LA GESTIONE DI SERVIZI DI PROSSIMITÀ E SUPPORTO INTEGRATIVI RISPETTO ALLA 
RETE ISTITUZIONALE 

Il corso si rivolge alle volontarie della rete Anpas impegnate in servizi socio-sanitari e di emergenza-urgenza. La didattica che verrà formulata si allinea con la 

metodologia seguita nella formazione di operatori e operatrici dei centri antiviolenza secondo un approccio, necessariamente, multidisciplinare ed integrato. La 
formazione, erogata in presenza o blended si svilupperà in 32 ore di didattica e si strutturerà in una parte teorica e una pratica, consentendo l’acquisizione di 

tecniche di ascolto attivo e di supporto per l’accoglienza e la gestione di donne vittime di violenza. Il percorso, di natura multidisciplinare, fornisce alle volontarie la 
base di conoscenze e competenze per stimolare, all’interno delle Pubbliche assistenze, l’avvio sui territori di prestazioni e azioni necessarie per il potenziamento 

della rete di servizi per il contrasto del fenomeno. A titolo esemplificativo i temi trattati saranno: definizione del fenomeno, normativa, tipi di violenza, pari 

opportunità di genere, la tutela legale delle vittime, educazione e sensibilizzazione, il lavoro di rete, ecc.  Il percorso, che terminerà con il rilascio di un kit di lavoro 
e linee guida di sviluppo, fornirà alle beneficiarie conoscenza, competenza e strumenti per implementare buone prassi nel breve e lungo periodo, volendo 

implementare iniziative e servizi integrativi a supporto delle reti istituzionali territoriali. 
Il corso al fine di raggiungere l’obiettivo target di 100 volontarie formate verrà replicato in 4 edizioni, per un monte ore formativo complessivo pari a 124 ore. 

 

2. FORMAZIONE FORMATORI E FORMATRICI VOLONTARI/E IN AMBITO SANITARIO PER IL RICONOSCIMENTO DEI SEGNALI E LA GESTIONE 

DEI CASI DI VIOLENZA 

https://www.istat.it/statistiche-per-temi/focus/violenza-sulle-donne/il-fenomeno/violenza-e-accesso-delle-donne-al-pronto-soccorso/accessi-delle-donne-in-pronto-soccorso/
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Il corso fornirà conoscenze e strumenti utili ad intercettare casi di violenza di genere e ad offrire l’assistenza necessaria, anche attivando la rete multiprofessionale 

presente sui singoli territori. Questo momento formativo si pone nell’ottica di offrire una panoramica sociale, psicologica e legale del fenomeno con un duplice 

obiettivo: permettere al/la volontario/a di riconoscere le manifestazioni della violenza, ma anche di acquisire la conoscenza degli interventi da adottare. Il corso 
della durata di 32 ore verrà realizzato in presenza e/o blended e si indirizzerà a formatori regionali con l’obiettivo di poter replicare nel medio-lungo termine, 

tramite la metodologia della formazione a cascata, l’offerta tra i soccorritori sanitari di tutti i territori coinvolti. A titolo esemplificativo i temi trattati saranno: 

definizione di violenza, valutazione del rischio, segnali precoci, manifestazioni cliniche e psicologiche, protocolli e procedure operative, strumenti e ruolo del 
soccorritore, ascolto, colloquio, privacy e riservatezza, rete territoriale, ecc. 

Il corso al fine di raggiungere l’obiettivo target di 100 volontari/ie formati/e verrà replicato in 4 edizioni, per un monte ore formativo complessivo pari a 124 ore. 
 

3. SEMINARI PER VOLONTARI/E DIRIGENTI DELLA RETE ANPAS 
La rete nazionale rivolge ai volontari e alle volontarie dirigenti dei livelli regionali un ciclo di seminari online e in presenza per promuovere un’azione di 

informazione e sensibilizzazione interna sul tema della violenza e uguaglianza di genere. Il rapporto di genere registrato all’interno della rete nazionale mentre 

tende ad equipararsi tra numero di volontari e volontarie attive in Anpas (40.630 donne, 57.873 uomini – ultimo Bilancio Sociale, 2024) subisce un divario 
consistente se riferito al numero di volontari e di volontarie con funzione dirigenziale (Presidenti delle Pubbliche Assistenze 195 donne, 737 uomini; Dirigenti 

regionali 81 donne, 280 uomini; Dirigenti nazionali 10 donne, 35 uomini). Questi dati suggeriscono ancor di più di sostenere azioni tese alla promozione delle pari 
opportunità per prevenire situazioni di violenza, per favorire l’empowerment femminile, per individuare strategie e politiche di sviluppo. A tal scopo e in virtù del 

target individuato saranno promossi, a titolo esemplificativo, azioni informative su temi quali: Violenza di genere e squilibrio di potere: creare ambienti competenti 

per la prevenzione e il contrasto; Come fare inclusione negli ambienti organizzativi: self assessment e certificazione per le pari opportunità; Esperienze, Buone 
prassi e Alleanze contro la violenza di genere, ecc. Saranno coinvolti come relatori esperti delle organizzazioni partner o di collaboratori pubblici e privati esterni 

che verranno via via individuati per le esigenze progettuali. 
L’attività al fine di raggiungere l’obiettivo target di 120 volontari/e beneficiari/e si concretizzerà attraverso l’organizzazione di minimo 2, massimo 4 incontri di 

educazione/informazione (metodologia da definire in accordo agli esperti e relatori individuati in corso d’opera– webinar, workshop, conferenza, laboratorio 
tematico, ecc. -). 

 

Trasversalmente, e per tutta la durata del progetto, si attivano pacchetti di lavoro fondamentali per il coordinamento, la qualità e la sostenibilità delle attività, che 
riguardano in particolare la gestione e il monitoraggio del progetto, la segreteria organizzativa e la comunicazione interna ed esterna. Queste componenti non 

costituiscono azioni isolate, ma rappresentano l’infrastruttura operativa e strategica che consentirà al progetto di evolversi in modo coerente, efficiente e 
partecipato.  

E dunque: 4. GESTIONE E MONITORAGGIO (attraverso cui coordinare l’attuazione complessiva delle attività e il partenariato, garantire il rispetto delle 

tempistiche, la coerenza con gli obiettivi definiti e la risoluzione tempestiva di eventuali criticità), 5. SEGRETERIA ORGANIZZATIVA (con ruolo trasversale di 
supporto logistico e amministrativo, fra cui: l’organizzazione tecnica degli incontri, dei seminari e delle attività formative; la gestione dei contatti con i partecipanti, 

i relatori e gli stakeholder; la prenotazione degli spazi e la fornitura dei materiali didattici e informativi; la raccolta delle iscrizioni e delle presenze; il supporto alla 
gestione documentale (verbali, attestati, registri, ecc.)). 6. COMUNICAZIONE (quale azione cruciale per dare visibilità al progetto, valorizzarne gli esiti e favorire 

il coinvolgimento attivo dei destinatari, stakeholder e della comunità). 
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6 - Cronogramma delle attività, redatto conformemente al modello seguente: 

Attività  
Mesi (colorare le celle interessate) 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 
1 Formazione volontarie                   

2 Formazione formatori                   

3 Seminari per dirigenti                   

4 Gestione e monitoraggio                   

5 Segreteria organizzativa                   

6 Comunicazione                   

 
7a - Risorse umane  

Indicare per gruppi omogenei il numero e la tipologia di risorse umane impiegate – esclusi i volontari - per la realizzazione del progetto/iniziativa 

 Numero Tipo attività che verrà svolta  5 Ente di appartenenza 
Livello di 

Inquadramento 

professionale  6 
 Forma 

contrattuale 7 
Spese previste e la macrovoce di 

riferimento, come da piano finanziario 

(Modello D) 
1 4 persone A – Progettazione Capofila A Dipendenti, 

tempo 
indeterminato 

15.000€ 

2 1 persona  B - Attività di promozione, informazione e 

sensibilizzazione 

Capofila A Dipendente, 

tempo 
indeterminato 

13.500€ 

3 1 persona  B - Attività di promozione, informazione e 
sensibilizzazione 

Capofila A Collaboratore 
esterno 

4.500€ 

                                                 
5 Attività svolta”: indicare: cod. “A” per “Progettazione”, cod. “B” per “Attività di promozione, informazione e sensibilizzazione”, cod. “C” per “attività di Segreteria, Coordinamento e monitoraggio di 

progetto”, cod. “D” per Risorse direttamente impegnate nella gestione delle attività progettuali – es. docenti, tutor, esperti”.   
6 Livello di inquadramento professionale: specificare per gruppi uniformi le fasce di livello professionale così come previsto nella “Sez. B – Spese relative alle risorse umane” della Circ. 2/2009, applicandole 

per analogia anche riguardo al personale dipendente 
7
“Forma contrattuale”: specificare "Dipendente" se assunto a tempo indeterminato o determinato; "Collaboratore esterno" nel caso di contratti professionali, contratto occasionale ecc. 
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4 2 persone  C - Attività di Segreteria, Coordinamento e 

monitoraggio di progetto 

Capofila A Dipendenti, 

tempo 
indeterminato 

54.000€ 

5 6 persone D - Gestione delle attività progettuali Capofila A Dipendenti, 

tempo 
indeterminato 

85.050€ 

6 1 persone D - Gestione delle attività progettuali Capofila C Dipendente, 

tempo 
determinato 

54.000€ 

7 4 persone D - Gestione delle attività progettuali Associata A Collaboratore 

esterno 

23.050€ 

8       

9       

10       
 

7b. Volontari 

Indicare per gruppi omogenei il numero e la tipologia di volontari coinvolti nella realizzazione del progetto/iniziativa 

 Numero Tipo attività che verrà svolta 8 Ente di appartenenza 
Spese previste e la macrovoce di riferimento, 

come da piano finanziario (Modello D) 
1 4 persone Monitoraggio e VIS attività 1, 2, 3  Capofila 5.000€ 

2 8 persone Tutoraggio d’aula attività 1, 2, 3 Capofila 20.000€ 

3     

4     

5     

6     

7     

8     
 

8 – Collaborazioni 
Descrivere eventuali collaborazioni con soggetti pubblici o privati operanti, le modalità di collaborazione e le attività che verranno svolte in collaborazione nonché le 
finalità delle collaborazioni stesse. In caso di collaborazioni, dovrà essere allegata al presente modello la documentazione prevista al paragrafo 5 dell’Avviso. 
 

                                                 
8 Attività svolta”: indicare: cod. “A” per “Progettazione”, cod. “B” per “Attività di promozione, informazione e sensibilizzazione”, cod. “C” per “attività di Segreteria, Coordinamento e monitoraggio di 

progetto”, cod. “D” per Risorse direttamente impegnate nella gestione delle attività progettuali – es. docenti, tutor, esperti”.   
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 Ente collaboratore  Tipologia di  attività che verrà svolta in collaborazione  

1 Comitato regionale Anpas Veneto L’ente collabora con la segreteria nazionale per favorire il coinvolgimento dei volontari e delle 
volontarie ai percorsi di formazione (1 e 2) e informazione (3). 

2   

3   

4   

5   

6   

7   

8   

9   

10    

 
9 - Affidamento di specifiche attività a soggetti terzi (delegati). 

Specificare quali attività come descritte al punto 5 devono essere affidate in tutto o in parte a soggetti terzi delegati (definiti come al punto 4.2 della citata Circ. 
2/2009), evidenziando le caratteristiche del delegato. Non sono affidabili a delegati le attività di direzione, coordinamento e gestione, segreteria organizzativa. E’ 
necessario esplicitare adeguatamente i contenuti delle deleghe con riferimento alle specifiche attività o fasi. 
 
Attività oggetto di affidamento a soggetti terzi nel rispetto dei criteri indicati dalla circolare 2 del 2009 al paragrafo 4 e s.s. richiamata in via analogica dall’avviso 
2/2025.  

Non è previsto l’affidamento di attività a soggetti terzi delegati. 
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10. Sistemi di valutazione  

(Indicare, se previsti, gli strumenti di valutazione eventualmente applicati con riferimento a ciascuna attività/risultato/obiettivo del progetto/iniziativa) 

Obiettivo specifico Attività  Tipologia strumenti  

A) Investire, attraverso la formazione, nel 

rafforzamento delle competenze del corpo 

volontario Anpas che, a vario titolo, può 
intercettare e interagire con donne o minori vittime 

di violenza, potenziando il sistema di 
riconoscimento e di supporto per l’attivazione di 

percorsi di prevenzione, sostegno, reinserimento. 

1. Formazione volontarie per l’attivazione e la gestione 

di servizi di prossimità e supporto integrativi rispetto 

alla rete istituzionale. 
 

2. Formazione formatori e formatrici volontari/e in 
ambito sanitario per il riconoscimento dei segnali e la 

gestione dei casi di violenza. 

1. Registro presenze. 

2. Indagine ex-ante sul gruppo dei beneficiari per 

monitorare livello di conoscenze, consapevolezze e 
percezioni rispetto il tema. 

3. Indagine ex-post sul gruppo dei beneficiari per 
monitorare livello di apprendimento/conoscenze 

acquisite. 
4. Follow up a 6 e 12 mesi dalla formazione per 

verifica applicazione delle competenze acquisite. 
B) Potenziare la rete territoriale di servizi e iniziative 
dedicate al contrasto della violenza di genere, 

favorendo l’individuazione e l’accompagnamento 

delle vittime, e promuovendo l’empowerment 
femminile, assumendo un ruolo proattivo nella 

prevenzione delle situazioni a rischio e nella 
promozione della denuncia. 

1. Formazione volontarie per l’attivazione e la gestione 
di servizi di prossimità e supporto integrativi rispetto 

alla rete istituzionale. 

 

1. Verbali per l’attivazione da parte delle beneficiarie 
di sessioni di mentoring per il supporto all’attivazione 

dei servizi o del lavoro di rete (a 6-12 mesi dal 

termine della formazione).  
2. Follow up a 12 e 24 mesi dalla chiusura del 

progetto per il monitoraggio delle attività di 
sensibilizzazione e prevenzione realizzate. 

3. Follow up a 12 e 24 mesi dalla chiusura del 
progetto per il monitoraggio della nascita di servizi 

integrativi di supporto alle vittime. 

 
C) Aumentare il livello di consapevolezza sulle 
cause e sulle conseguenze della violenza maschile 

sulle donne, promuovendone la destrutturazione 

degli stereotipi alla base della violenza. 

3. Seminari per volontari/e dirigenti della rete Anpas. 1. Registro presenze. 

2. Indagine ex-ante sul gruppo dei beneficiari per 
monitorare livello iniziale di consapevolezza su 

stereotipi, violenza strutturale, dinamiche di genere. 

3. Indagine ex-post sul gruppo dei beneficiari per 
monitorare l’evoluzione della consapevolezza, 

comprensione delle cause strutturali della violenza, 
capacità di riconoscere stereotipi e narrazioni 

sessiste. 
4. Questionario di Gradimento. 
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5. Follow up a 12 mesi e a 24 mesi per monitorare 

utilizzo del modello di self assessment per valutare la 
conformità degli enti della rete nazionale Anpas alla 

Parità di Genere (UNI/PdR 125:2022). 

 

 
11. Attività di comunicazione 
(Indicare, se previste, le attività di comunicazione del progetto/iniziativa) 

Descrizione dell’attività  Mezzi di comunicazione utilizzati e 

coinvolti 

Risultati attesi Verifiche previste, se SI’ 

specificare la tipologia 

3 Comunicazione interna Incontri periodici online di coordinamento, 

Piattaforma di condivisione materiale (Drive, 

altre), aggiornamenti tramite i canali ufficiali 
e istituzionali della rete, verbali, questionari 

di valutazione. 

 Miglior coordinamento e monitoraggio dei 

partner e collaboratori. 

 Ottimizzazione dei flussi informativi. 

 Modelli uso interno ed 

esterno. 

 Minute di meeting e 
registri. 

 Questionari di valutazioni 
interni alla rete di partner e 

interpretazione dei dati. 

 Logo di progetto. 

3 Comunicazione esterna Sito web associativo (pagina di progetto 

dedicata), social network (contents creation 
su Facebook, Instagram, Flickr etc.), Bilancio 

sociale (sezione dedicata al progetto), e-mail 

(newsletter) del capofila a stakeholder e 
partner esterni, comunicati stampa, brochure 

o altro materiale divulgativo, reporting 
intermedi e finali. 

 Garantire il flusso di informazioni 

all’interno del gruppo di Enti (informazioni 
su dati rilevanti ed eventi). 

 Diffusione delle attività e dei risultati di 

progetto internamente al gruppo di Enti e 
attraverso le piattaforme digitali di tutti i 

soggetti coinvolti per creare una comunità 
intorno al progetto e rafforzarla. 

 Nascita di collaborazioni e servizi sul 

territorio. 
 Evento finale partecipato quale momento 

di condivisione del risultato e prospettiva. 

 N. visite su pag web 

dedicata e pagine connesse. 
 N. interazioni sui social 

network istituzionali. 

 N. pubblicazioni. 
 N. rapporti intermedi e 

finali inerenti le attività. 
 

 

Allegati: n° 1 relativi alle collaborazioni (punto 8). 
 

 


